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Proposta di legge di iniziativa dei consiglieri Franco Sergio e Orlandino Greco 
recante: "Disposizioni in materia di riordino territoriale delle circoscrizioni 
comunali -Modifiche e integrazioni alla legge regionale 5 aprile 1983, n.13" 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Negli ultimi anni il tema della fusione dei comuni è progressivamente riaffiorato 
nel confronto pubblico, anche a livello della nostra istituzione regionale. Ciò a causa 
di una più generale sottovalutazione dell'istituto che - si badi bene - è stato concepito 
come uno strumento per consentire ai comuni (e, principalmente, a quelli di minore 
dimensione demografica, impoveriti sul piano delle infrastrutture e della sostenibilità 
finanziaria, a causa dell'impossibilità di ricorrere all'economia di scala) una più 
funzionale gestione delle risorse pubbliche e una maggiore efficienza nella erogazione 
dei servizi e delle prestazioni da rendere esigibili alle proprie comunità, a mente della 
Costituzione e leggi attuative. 

Al riguardo, è appena il caso di ricordare che l'obiettivo politico perseguito con 
la legge 7 aprile 2014 n. 56, la C.d. Delrio, è stato quello di garantire l'uso efficiente 
delle risorse pubbliche e di ottimizzare la pubblica amministrazione locale del Paese. 

Nell'ambito del rinnovato quadro normativo nazionale, che sancisce un 
rinnovamento del sistema autonomistico territoriale, anche la Regione Calabria è 
chiamata a fare la sua parte, mettendo in campo non solo strumenti di incentivazione 
economica, soprattutto per l'aggregazione dei piccoli comuni, ma riscrivendo le regole 
regionali che disciplinino la fusione dei Comuni nell'ambito di una più ampia riforma 
del sistema delle autonomie locali calabresi. 

Un sistema viario disastrato, gli scarsi fondi per il sociale, le disattenzioni 
economiche verso la scuola e la sicurezza municipale, l'assenza della manutenzione 
infrastrutturale, le opere incompiute, la trascuratezza del trasporto pubblico locale, 
l'incapacità di avviare progetti innovativi e la mancanza di servizi di prima istanza (per 
non parlare di quelli più avanzati) costituiscono i gap di funzionamento dei Comuni, 
favoriti dalla eccessiva frammentazione amministrativa municipale, generatrice di una 
crescente polverizzazione delle risorse disponibili, nei confronti della quale occorre 
opporre un complesso organico di norme funzionali ad assicurare un corretto riordino 
territoriale. 

Il quadro normativo vigente in Calabria, in materia di fusioni dei comuni e del 
relativo referendum consultivo, è stato ed è bersaglio di interessamenti diffusi e 
segnatamente critici, attese le difficoltà interpretative che la disciplina dell'iter 
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istitutivo presenta, dimostrativo della disorganicità che caratterizza la legislazione 
regionale. Una legislazione che risulta confusa, inadatta e inidonea nel disciplinare 
l'evento aggregativo a partire dall'atto dell'attivazione della procedura per finire alla 
disciplina, recentemente formatasi, regolativa della fase intermedia e di quella 
conclusiva. 

Una diversità legislativa, ovviamente in senso negativo, che potrebbe diventare 
sempre di più causa di contestazioni sociali eclatanti ed essere generativa di contenziosi 
giudiziari, dal verosimile esito sfavorevole per la Regione, da parte dei cittadini dei 
comuni originariamente aderenti alla procedura di fusione. Ciò anche in riferimento 
alla norma regolatrice del referendum consultivo, anche relativamente alla parte che 
impone un quesito referendario non propriamente ottimale, per nulla comprensivo delle 
diverse opzioni in gioco. 

Un tale già di per sé confuso quadro ordinamentale ha vissuto, nel 2016, un 
percorso alquanto tormentato, sul piano politico-istituzionale, per colpa di reiterate e 
inopportune modifiche legislative, produttive di errori e incomprensioni di natura 
semantica, che hanno messo e metteranno sempre di più in seria difficoltà i comuni e 
il legislatore regionale. Una difficoltà della quale la collettività calabrese ci rimprovera 
non solo per aver generato una confusione enorme nei comuni e nelle loro collettività 
bensì per non aver dato quelle indicazioni certe e apprezzabili che una situazione come 
quella che riguarda l'importante strumento della fusione dei Comuni avrebbe 
certamente meritato. 

Con tutto questo, si è venuto a generare uno stato di disagio istituzionale con 
conseguente rischio di inguaiare, in sede applicativa, una parte consistente del nostro 
sistema autonomistico locale. 

Una tale incresciosa situazione impone alla Regione di farsi carico 
dell'elaborazione di una normativa specifica di pregio - tale da ridare alla Calabria il 
tanto atteso rilancio, che non potrà fare a meno altresì del sensibile decremento dei suoi 
405 (al netto dei Casali del Manco) - che divenga un credibile riferimento legislativo 
per una corretta attuazione delle politiche aggregative. 

L'odierna proposta di legge mira ad introdurre nell'ordinamento calabrese 
adeguati elementi di base e divenire strumento regolativo in materia di fusione dei 
Comuni e del relativo esercizio dell'esperimento referendario consultivo. 

Potrebbe, pertanto, rappresentare un importante punto di partenza del necessario 
cammino legislativo da dedicare all'ineludibile riordino del sistema auotonomistico 



locale, da caratterizzare attraverso l'approvazione di importanti modifiche alla 
disciplina esistente, segnatamente disorganica, e l'articolazione di norme che vadano a 
disciplinare il concreto esercizio delle competenze degli enti locali e l'ottimizzazione 
della erogazione dei servizi per il tramite dei diversi livelli di governo territoriale. 

Una siffatta iniziativa potrebbe, tra l'altro, costituire un concreto importante 
stimolo e riferimento normativo per la definizione delle politiche aggregative 
necessarie alla Calabria per partire nel suo processo di crescita. Magari, meglio di 
come, ovunque, è disciplinata la materia di fusione dei Comuni, atteso che la normativa 
di riferimento non trova in tutto il sistema legislativo regionale la necessaria 
compiutezza ed esaustività., fatte salve alcune opzioni sancite nelle legislazioni di 
Lombardia, Toscana ed Emilia-Romagna. 

La proposta consta di 9 articoli: 

Art. 1 (Finalità e principi delle unioni e fusioni di comuni). 
Indica (commi 1 e 2) i principi di efficienza, efficacia, economicità, sussidiarietà, 

differenziazione e adeguatezza, continuità amministrativa, semplificazione e 
razionalizzazione delle procedure, che informano le norme di riordino territoriale. 

Garantisce (comma 3) la salvaguardia dei singoli territori che originano il nuovo 
Comune. 

Assicura (comma 4) agli enti locali coinvolti nelle fusioni da parte della Regione, 
senza con questo prevedere ulteriori oneri a carico del bilancio regionale, un supporto 
tecnico-operativo e di assistenza giuridico-amministrativa qualificata. 

I Comuni (comma 5) che intendono esercitare in forma associata - mediante 
unione di comuni o convenzioni, ovvero nei casi di fusione - le funzioni fondamentali 
ad essi attribuite, possono accedere ai contributi previsti dalla legislazione vigente, a 
condizione che indichino con un adeguato studio di fattibilità i vantaggi attesi nel 
medio/lungo periodo e relazionino annualmente in ordine ai risultati conseguiti. 

Infine, la Giunta regionale (comma 6), nei limiti degli stanziamenti previsti nel 
bilancio di previsione annuale e pluriennale, stabilisce misure di premialità per 
incentivare, favorire e promuovere sia le unioni di Comuni che le fusioni. 

Art. 2 (Ambiti territoriali adeguati). 

La Regione individua, attraverso le procedure di cui alla legge regionale 
15/2006, previa verifica del contesto territoriale e dei processi gestionali, gli ambiti 
territoriali ottimali di esercizio delle funzioni, ritenendo tali quelli in grado, fra l'altro, 
di assicurare l'erogazione di servizi soddisfacenti, nel rispetto delle esigenze di 



razionalizzazione della spesa pubblica, anche attraverso l'individuazione di enti 
sovracomunali di area vasta, di cui alla legge 56/2014. 

Art. 3 (Istituzione di nuovi Comuni - modifica delle circoscrizioni comunali). 
Scandisce i principi informatori e le procedure attraverso le quali pervenire alla 

istituzione di nuovi comuni o alle modifiche circoscrizionali. 
In proposito, sancisce che tutte le iniziative aggregative devono essere corredate 

da una «analisi preliminare di fattibilità», da redigersi secondo il modello che sarà 
approvato con successivo regolamento attuativo. 

Inoltre, subordina - pena l'inammissibilità - il perfezionamento delle proposte di 
legge (legge-provvedimento), istitutive del nuovo ente, all'obbligo di essere corredate 
della proposta di risoluzione con la quale la Prima Commissione chiede al Consiglio 
regionale l'approvazione della deliberazione di cui al comma l dell'articolo 40 della 
legge regionale 5 agosto 1983, n. 13, e successive modificazioni e integrazioni. 

Art. 4 (Presupposti di modifica). 
Salvo i casi di fusione tra più Comuni, (comma l) non possono essere istituiti 

nuovi Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, o la cui costituzione 
comporti, come conseguenza, che altri Comuni scendano sotto tale limite, né possono 
essere disposte modifiche delle circoscrizioni comunali che producano tale effetto. 

La determinazione o la rettifica dei confini fra due o più comuni, nell'ipotesi in 
cui non siano precisamente determinati o diano luogo ad incertezze, è disposta con 
decreto del Presidente della Regione allorquando sia stata definita con accordo formale 
intervenuto tra i Comuni interessati, deliberato a maggioranza assoluta da ciascun 
Consiglio comunale. 

Art. 5 (Procedimento) 
Individua nei soggetti pubblici locali la titolarità dell'iniziativa legislativa per 

l'istituzione di nuovi Comuni e per il mutamento delle circoscrizioni e denominazioni 
comunali. 

Prevede che i Consigli comunali, con deliberazione adottata a maggioranza 
assoluta dei componenti, possano presentare istanza alla Giunta regionale affinché 
attivi la relativa procedura di fusione. 

Analoga istanza (comma 3) può essere proposta anche dalla maggioran:z:a degli 
elettori residenti nei singoli comuni interessati. 

L'istanza deve essere corredata da una ipotesi di statuto e da un accurato studio 
preliminare di fattibilità giustificativo dell'evento che deve contenere, altreSÌ, le. 



opportune indicazioni di natura demografica, socio-culturale, socio-economica, 
patrimoniale e finanziaria relative agli Enti locali coinvolti. 

La Giunta regionale verifica la sussistenza dei presupposti, la meritevolezza 
della richiesta e la presenza dei requisiti formali dell'istanza e, qualora deliberi di dare 
corso alla medesima, presenta al Consiglio regionale il corrispondente progetto di 
legge. 

La relazione di accompagnamento al progetto di legge deve contenere la 
descrizione dei confini del Comune da istituire o dei comuni comunque interessati alle 
modificazioni e alle relative rappresentazioni cartografiche. 

La relazione al progetto di istituzione di un nuovo Comune deve essere altresì 
motivata con specifico riguardo alla obiettiva sussistenza di condizioni finanziarie 
sufficienti a provvedere all'esercizio delle funzioni istituzionali e all'organizzazione e 
gestione dei servizi pubblici comunali, tali da non mettere in pericolo la concorrenza 
del nuovo ente all'equilibrio del bilancio della Repubblica. 

Nel caso in cui la presentazione del progetto di iniziativa comunale sia stata 
preceduta da referendum consultivo comunale, al progetto deve essere allegata anche 
una dichiarazione ufficiale attestante i risultati delle consultazioni effettuate. 

Art. 6 (Procedimento di fusione per incorporazione). 
Tale articolo richiama la procedura prevista nella legge Delrio al comma 130. 

Art. 7 (Modifiche e integrazioni alla legge regionale 5 agosto 1983, n. 13, e 
successive modificazioni e integrazioni) 

Reca le modifiche di adeguamento alla presente proposta della vigente lettera 
della legge regionale 5 agosto 1983, n. 13. 

L'articolo 8 prevede l'invarianza finanziaria della proposta e l'articolo 9 reca 
l'urgenza dell'entrata in vigore al giorno successivo alla sua pubblicazione. 

f.to Franco SERGIO 

f.to Orlandino GRECO 






















